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L’articolo si ricollega al precedente, già pubblicato su questa testata il 07/04/2020, con l’obiettivo di 
mettere a fattor comune l’approccio che ha consentito di riavviare il cantiere del primo lotto funzionale 
della Tratta “Ovest Collegno-Cascine Vica” salvaguardando la salute e la sicurezza dei lavoratori in una 
visione a 360°, attraverso la collaborazione di tutti gli attori del processo; INFRATO, quale Committente con 
le funzioni di RUP-RL e DL, L’UCSE, L’ATI affidataria con “ICI” Mandataria. 
 
 ------------------------ 

COVID – 19 & CANTIERI - LA VOLONTA’ DI NON FERMARSI O FERMARSI PER RIPARTIRE 
– IL CANTIERE DELLA LINEA 1 DELLA METROPOLITANA DI TORINO 
 
BREVE RIASSUNTO DEGLI AVVENIMENTI del cantiere NEL LORO SVILUPPO TEMPORALE a partire 
dall’inizio dell’emergenza sino ad oggi 
Lo scorso 15 Aprile 2020 sono ripresi i lavori al cantiere della Metropolitana Automatica di Torino che 
l’emergenza COVID-19 aveva portato a sospendere, temporalmente e parzialmente, alla fine dello scorso 
mese di Marzo 2020 [sono rimaste sempre attive tutte le attività di progettazione costruttiva, pianificazione 
e interfaccia fra i vari soggetti impegnati nella realizzazione dell’opera].  

Si tratta del primo cantiere che, a Torino, riprende le attività anticipando di fatto la tanto attesa “FASE 
DUE“ di ripresa dei lavori nei cantieri; questo obiettivo è stato raggiunto grazie al lavoro congiunto di tutti i 
tecnici della società committente INFRATO, che ha al suo interno esprime anche la Direzione Lavori, del 
team di Coordinamento Sicurezza in fase di Esecuzione e dell’ATI affidataria dei lavori con il necessario 
coinvolgimento delle imprese esecutrici. 

Per capire meglio l’importanza di questo lavoro di seguito si procederà con un inquadramento dell’opera 
ripercorrendo gli avvenimenti nel loro sviluppo temporale facendo quindi un passo indietro. 

La nuova tratta Collegno-Cascine Vica costituisce il prolungamento ovest della Linea 1 della Metropolitana 
Automatica di Torino. Partendo dall’attuale capolinea “Stazione Fermi”, il tracciato si svilupperà in galleria 
nel territorio dei comuni di Collegno e Rivoli per una lunghezza complessiva di 3,4 km, con quattro nuove 
stazioni: Certosa; Collegno Centro; Leumann e Cascine Vica.  La costruzione dell’opera si articola in due 
lotti: “Fermi-Collegno Centro” e “Collegno Centro-Cascine Vica” [Cfr. Fig.1].  
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Figura 1- Tracciato prolungamento linea 1 con l’individuazione dei due lotti 

Per il primo lotto, i lavori sono iniziati lo scorso mese di luglio 2019 con l’avvio dei lavori propedeutici, così 
come previsti nel progetto di appalto e consistenti: nell’allestimento dell’area logistica; nello spostamento 
dei sottoservizi; nella bonifica ambientale e bellica; nell’esecuzione di scavi; nella realizzazione di opere 
provvisionali. 

Il cantiere alla fine del mese di Febbraio 2020 si apprestava a completare la fase preliminare per entrare nel 
vivo della produzione con l’avvio delle operazioni di scavo della stazione Collegno Centro e del primo tratto 
della galleria artificiale in via DeAmicis. Ed a questo punto che  è arrivata inaspettatamente la notizia del 
“paziente n. 1 in Lombardia” ed improvvisamente l’emergenza che fino ad allora aveva riguardato, pur con  
notizie assai poco rassicuranti, solo paesi lontani e i pochi connazionali che là vivevano, arriva in maniera 
prepotente anche da noi  con la conseguente emanazione delle prime misure contenitive inserite nel primo 
D.P.C.M. del 23.02.2020“Disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure 
urgenti in materia di contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19“che identifica la 
prima “zona rossa” italiana nell’area del Lodigiano e del comune di Codogno. 

Il team dell’ufficio di coordinamento della sicurezza, guidato 
dall’ing. G.G. Amaro, si attiva conseguentemente ed 
immediatamente per verificare la provenienza delle maestranze 
e concordare, con l’impresa mandataria dell’ATI affidataria, le 
misure da mettere in atto al fine di contenere e scongiurare i 
rischi che potevano originarsi in cantiere in relazione alle 
conseguenze del virus con l’obiettivo di allineare la gestione del 
cantiere alle nuove esigenze di prevenzione degli aspetti 
epidemiologici. 

E nonostante Il primo momento di disorientamento, dovuto al 
fatto che il tema della protezione da “contagio”, riferibile ad un 
rischio “biologico generico”, non era mai stato contemplato nel 
contesto degli studi antinfortunistici, il “cantiere prosegue”, 
mettendo in campo, su indicazione dell’ufficio CSE, tutte quelle 
“azioni informative” [Cfr. Fig.2], sulle corrette modalità 
comportamentali ed organizzative, così come indicate dal 
Ministero della Sanità, quali tra le altre:  

 privilegiare, nello svolgimento di incontri o riunioni, le 
modalità di collegamento da remoto, quindi tenere gli Figura 2- decalogo comportamentale Ministero 

della Salute 
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incontri con fornitori e subappaltatori con queste modalità; 

 regolamentare l’accesso agli spazi di lavoro programmando il numero di accessi contemporanei o 
dando disposizioni di rispettare il “criterio di distanza droplet” (almeno 1 metro di separazione tra i 
presenti), quindi modificare l’uso degli uffici, baracche di cantiere e zone di attività; 

 aggiornare il piano di emergenza con le azioni da attuare in caso di malore o febbre. 

La situazione si modifica sostanzialmente con l’emanazione del D.P.C.M. del 09.03.2020 che estende a tutta 
l’Italia le misure restrittive, costituendo quella che è stata da subito chiamata la “zona arancione”. Il nuovo 
decreto, ed i successivi testi che lo hanno completato, ha infatti un effetto significativo sull’andamento del 
cantiere soprattutto nelle confusione iniziale in cui le imprese devono affrontare crescenti difficoltà 
nell’approvvigionamento del materiale e dei DPI e nella logistica delle maestranze fuori sede.  

Responsabile dei Lavori, Direttore Lavori, CSE ed impresa affidataria sono stati tuttavia concordi 
nell’approccio di proseguire i lavori provando a riorganizzare le attività lavorative sulla base dell’emergenza 
e delle conseguenti misure di sicurezza a carattere prettamente igienico - sanitario, anche perchè le norme 
nel frattempo emanate lasciavano intendere che vi fosse la volontà di preservare l'attività produttiva, non 
contemplando espressamente un fermo dei cantieri. Va detto che la particolarità di questo cantiere, così 
come di altri cantieri infrastrutturali, è la frammentazione e dispersione delle aree di lavoro, che in 
particolare in questa fase iniziale sono per la maggior parte all’aperto e con poche lavorazioni ben 
distanziate. L’analisi delle aree di lavoro per le singole imprese ha permesso di affermare che tra le imprese 
esisteva la possibilità di mantenere la distanza definita nel D.P.C.M.08.03.20 richiamata dal 
D.P.C.M.09.03.20. Si è quindi richiesto ad ogni datore di lavoro delle imprese esecutrici, con la supervisione 
dell’impresa affidataria, di valutare con il proprio MC e RSPP la possibilità di rispetto delle disposizioni 
contenute nei D.P.C.M. sopra richiamati e di informare il CSE, il RL ed il DL sulle risultanze dell’analisi 
compiuta e sulle eventuali azioni compensative che possono essere intraprese per garantire la sicurezza dei 
lavoratori. 

Ed infatti nei successivi giorni vengono emessi dal MIT i primi protocolli di regolamentazione delle misure 
per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus. Di nuovo l’approccio partecipativo del team CSE 
garantisce supporto all’appaltatore nel commento e nella valutazione della modalità di applicazione del 
protocollo, a tale scopo si tengono riunioni di coordinamento con la committenza e con l’impresa di natura 
straordinaria, confronti e valutazioni congiunte che portano all’emissione di una appendice al PSC. 

 
Figura 3- Andamento presenza maestranze (media settimanale) 
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L’emergenza sanitaria però nel paese dilaga ed i successivi provvedimenti normativi Decreto n. 34 del 
Presidente della Regione Piemonte del 21.03.2020 e il D.P.C.M. del 22.03.2020 portano ulteriori misure 
restrittive. Ma mentre il secondo riporta tra le attività produttive che non sono sospese il codice ATECO 42 
– costruzione di opere di pubblica utilità – che consentirebbe quindi al cantiere di proseguire, il decreto 
Regionale dispone il fermo delle attività nei cantieri. Il RUP dispone quindi in data 22.03.2020 lail fermo 
delle attività di cantiere, previa concessione di un termine congruo (2 giorni) per la sua messa in sicurezza 
sospensione delle attività richiedendo la messa in sicurezza delle aree di lavoro. 

L’ufficio CSE e la Direzione Lavori si attivano per guidare e verificare la messa in sicurezza preliminare alla 
chiusura. Durante la fase di sospensione delle lavorazioni, l'ufficio CSE ha continuato a supportare l’impresa 
affidataria con la verifica e l’allineamento dei protocolli anti-contagio anche in relazione alla pubblicazione 
del Protocollo condiviso misure di contrasto coronavirus per i cantieri EDILI (del 19.03.2020 e del 
24.03.2020). Per tale motivo sono proseguite riunioni straordinarie della sicurezza effettuate da remoto, 
allo scopo di assistere l’impresa affidataria nel prepararsi ad una pronta ripartenza delle attività. L’impresa 
affidataria ha svolto una preliminare riorganizzazione garantendo la sorveglianza del cantiere e nel 
contempo procedendo alla redazione del protocollo di cantiere, alla verifica (ex art. 97 del D.Lgs. 81/08 e 
s.m.i.) dei protocolli specifici delle imprese esecutrici ed all’approvvigionamento dei DPI e dei materiali di 
sanificazione necessari per la ripresa delle lavorazioni. 

In seguito all'emanazione delnuovo Decreto della Regione Piemonte n. 43 del 13.04.2020 che prolunga 
ulteriormente le restrizioni, la Stazione Appaltante, valutato il tempo trascorso - che ha necessariamente 
rafforzato il carattere di urgenza dei lavori in oggetto, nell’ambito del me9desimo quadro normativo, 
richiamando i “motivi di urgenza” indicati al  punto 24 del Decreto regionale, dispone la parziale ripresa dei 
lavori a partire dal 15.04.2020. 

L’attività di verifica della documentazione, svolta dall’ufficio del CSE durante il periodo di chiusura del 
cantiere, nonché di assistenza all’impresa mandataria dell’ATIaffidataria siaper l’approvvigionamento delle 
necessarie attrezzature e DPI sia per la programmazione delle attività di pulizia e di sanificazione dei locali e 
delle attrezzature nonché l’analisi delle modalità operative delle attività potenzialmente eseguibili, ha 
permesso al cantiere di essere pronto a riavviare le attività in piena sicurezza ed in conformità ai Protocolli 
condivisi dalle parti sociali. 

Nella seguente Fig. 4 è riportato in forma schematica l’insieme delle azioni svolte in funzione delle 
disposizioni via via susseguitesi dai vari soggetti che hanno ruoli e responsabilità nella gestione della 
realizzazione dell’opera.  
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Figura 4- Sequenza temporale azioni anticontagio COVID 19 
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IL PROTOCOLLO SICUREZZA PREDISPOSTODALL’IMPRESA AFFIDATARIA: ASPETTI, CRITICITÀ E SOLUZIONI 
– il contributo dell’ufficio CSE 

Nel seguito, anche con riferimento alle linee guida MIT, si metteranno in evidenza quegli aspetti 
caratterizzanti il protocollo di un’opera a sviluppo lineare che riprende l’attività in aree distinte e non 
ricollegate fra di loro da un perimetro specifico di cantiere individuabile nella sua recinzione e nel 
corrispondente punto di ingresso/controllo. Vengono pertanto rese evidenti le tematiche e le soluzioni 
adottate o che si metteranno in atto. 

Il protocollo, per la gestione della trasmissione ed il contenimento del virus Covid-19, prevede l’obbligo per 
i datori di lavoro, che operano presso cantieri edili, di effettuare il controllo della temperatura dei lavoratori 
prima dell’accesso in cantiere.  

Il cantiere di cui si tratta, così come già evidenziato precedentemente, si sviluppa lungo le vie della città di 
Collegno (TO) e pertanto non è possibile definire un unico ed univoco punto di ingresso. Tale situazione è 
peggiorata dal fatto che il campo base risulta essere, al momentodel riavvio delle attività, in fase di 
ultimazione e comunque non sufficientemente terminato per prevedere un preliminare ingresso di tutte le 
maestranze presso il campo base del cantiere prima di recarsi nelle specifiche aree di lavoro. 

Le aree di intervento, presenti in questa fase delle attività,sono però ben identificate e separate e sono: 

1. Stazione Collegno Centro presso Corso Francia; 
2. Stazione Certosa nell’area RFI presso il parco Certosa; 
3. Via De Amicis suddivisa a sua volta in due aree agli estremi della via in corrispondenza delle due 

rotonde di accesso  
4. Pozzo PC2 presso Via Risorgimento  

In particolare in questa fase di riavvio ogni area di lavoro, e da 
qui la successiva previsione, è impegnata da un’unica impresa 

Si è quindi definito che ogni impresa esecutrice deve effettuare 
il controllo della temperatura dei propri dipendenti prima 
dell’ingresso nella sua area di cantiere, trasmettendo, via e-
mail, all’impresa mandataria dell’ATI affidataria le risultanze di 
tale verifica.  

L’accesso di un addetto in cantiere è vietato nel caso risulti 
avere una temperatura superiore a 37,5° C o abbia sintomi 
influenzali, o abbia conoscenza di essere venuto a contatto con 
persone positive a Covid-19 nei 14 giorni precedenti. Fermo 
restando quanto sopra indicato si è convenuto di inserire, nel 
contesto del protocollo, la possibilità che personale dell’impresa mandataria dell’ATI affidataria, possa 
verificare, in qualsiasi momento e durante i propri sopralluoghi, la temperatura corporea degli operai [Cfr. 
Fig. 5]. 

Il protocollo ha anche definito di dotare ogni addetto di un kit di protezione/sanificazione, composto da 
mascherine, guanti e gel igienizzante. Il grado di protezione delle mascherine è stato definito dai Datori di 
Lavoro delle imprese esecutrici e quindi inserito nel contesto del protocollo,almeno FFP2 mentre per i 
fornitori ed i visitatori è stato consentito l’utilizzo delle mascherine chirurgiche o superiori. Il periodo di loro 
utilizzo è stato definito innon più di 8 ore. Nel caso in cui tale mascherina venga tolta, o l’addetto si renda 
conto di aver compiuto azioni tali da averne compromesso la sua efficienza, deve farne richiesta immediata 
al preposto, presente nell’area di lavoro,per la sua sostituzione. 

Figura 5- misurazione temperatura 
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Ogni mezzo di lavoro, utilizzato in cantiere, deve essere sempre guidato dallo stesso “addetto” e nel caso in 
cui debba essere sostituito il guidatore, l’addetto deve preventivamente pulire i dispositivi di comando del 
mezzo tramite l’utilizzo dei detergenti a base alcolica o di cloro (in conformità con le indicazioni dell’ISS) e 
di cui sono stati dotati tutti i mezzi. Nel contesto delle valutazioni contenute nel protocollo ci si è 
preoccupati degli spostamenti che avvengono ricorrendoai mezzi aziendali ed in particolare quando sono 
presenti più di un addetto; in questa circostanza l’uso del mezzo aziendale deve avvenire indossando le 
mascherine FFP2 e garantendo un adeguato ricambio d’aria 
nella cabina del mezzo. 

Il cantiere presso via De Amicis, presenta una particolarità in 
quanto, già prima della sospensione dei lavori, era separato 
con recinzioni di tipo metallico su basette in cls che 
identificavano singole subaree di lavorodove operano 
diverse imprese esecutrici. Tale configurazione consentead 
oggi la possibilità di definire specifici percorsi di accesso alle 
singole aree pur considerando che in ognuna delle stesse 
lavorano non più di 4 persone. 

Per tutte le zone sono state analizzate le lavorazioni e le 

proposte pervenute dal Datore di Lavoro per 
l’effettuazione delle attività condividendo la necessità 
che per casi limitati e strettamente necessari, ove sia inevitabile la distanza ravvicinata tra due lavoratoti, 
gli stessi dovranno indossare guanti e mascherina del tipo FFP2 o FFP3. Senza tali misure di sicurezza è 
vietata la lavorazione ed in caso di riscontro di assenza circa l’utilizzo dei DPI necessari verranno 
immediatamente allontanati dal cantiere segnalando tale inadempimento come conseguente al non 
rispetto del protocollo anti-contagio definitoper il cantiere. 

L’assenza di un campo base ultimato e vicino alle aree di lavoro, ha 
richiesto l’implementazione di una baracca di cantiere, presso 
l’area di via De Amicis, con l’installazione di un lavandino per dare 
possibilità ai lavoratori di lavarsi con acqua corrente e detergente. 
L’accesso a tale baracca è stato limitato ad una sola persona per 
volta. 

Per i fornitori, si è invece previsto il divieto di contatto con i 
lavoratori del cantiere, stimolando la dematerializzazione dei 
documenti di trasporto evitando in tal modo la necessaria firma 

diretta sugli stessi documenti. Nel caso di necessità di 
apertura/chiusura dei teloni del rimorchio, nonché di 
verifica del carico prima della partenza, l’autista del mezzo ed i lavoratori dovranno stare sempre a debita 
distanza e comunque superiore ad 1 m. Infine per i fornitori sono stati dedicati alcuni WC chimici, come 
previsto nelle linee guida attuative, che come tutto il resto degli apprestamenti di cantiere vengono puliti 
giornalmente e sanificati almeno 2 volte alla settimana. 

Infine, presso l’area della futura 
Stazione Certosa, è in atto l’attività 
di bonifica di terreno contenente 
amianto. Questa tipologia di 
cantiere, visti i rischi già presenti 
per la presenza di amianto, risulta 
già configurata anche per il 
contenimento della trasmissione del 

Figura 6- Attività a distanza ravvicinata uso DPI 

Figura 7 - Zona di lavaggio e igienizzazione 

Figura 8–Stazione Certosa - Bonifica Ambientale 
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Covid.19 in quanto gli addetti devono operare SEMPRE con strutturata per operare tute monouso, 
mascherine FFP3, guanti. 

Le uniche misure che sono state introdotte sono state quelle che attengono alla misura della temperatura e 
alle modalità di utilizzo dell’unità di decontaminazione. 

Da questa sintetica descrizione della fase di riavvio del cantiere si evince, al netto di tutte le altre previsioni 
contenute sia nelle linee guida che nel protocollo, come si sia affrontata questa fase dal punto di vista di 
mettere in atto tutte le misure a carattere operativo e che potessero costituire quei punti ove maggiore 
può essere presente il rischio di contagio. 
 
 
LE PROSPETTIVE PER IL FUTURO: RIFLESSIONI SUI PROSSIMI PASSI 

Lo scorso 15 Aprile i lavori sono ripresi, con protocolli conformi, nelle zone ove le attività hanno carattere di 
maggiore urgenza ossia: 

 il campo base, il cui allestimento era rimasto incompleto, con il rischio che quanto sinora 
parzialmente eseguito possa subire deterioramento o atti di vandalismo; 

 la stazione Certosa, la cui bonifica ambientale da materiali contenenti amianto, seppur in condizioni 
di sicurezza per quanto riguarda il materiale disposto all’interno dei big bags, è rimasta incompleta  

 la galleria artificiale di via De Amicis, la cui bonifica da ordigni bellici – da sottoporre a collaudo del 
Genio Militare – è rimasta incompleta, con il rischio di gravare in termini di accessibilità e disagi 
sulle attività industriali direttamente coinvolte. 

Nelle prossime settimane saranno riavviate le attività anche in altre aree ed in taluni casi saranno anche 
avviate nuove lavorazioni già programmate per il mese di marzo ed il cui inizio è stato posticipato a causa 
del forzato stop del cantiere. 
Ciò avverrà per step successivi non appena sarà completato il processo di allineamento fra le modalità 
lavorative e il protocollo di sicurezza; le imprese esecutrici e i relativi fornitori sono in grado di assicurare la 
disponibilità di personale, materiali, risorse e mezzi per dare avvio alle proprie lavorazioni e proseguirle con 
continuità. 
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Figura 9 - Indicazione planimetrica schematica delle aree di cantiere con indicazione delle sequenza di riavvio 

 
Si tratta, nella quasi totalità dei casi, di lavori da svolgersi all’aperto in squadre composte da lavoratori di 
un'unica impresa, come ad esempio: 

 dei micropali pozzo di inter-tratta PC2,  

 dei pali di grande diametro della stazione Collegno centro,  

 dei diaframmi della galleria artificiale,  

 dei consolidamenti dal piano campagna della galleria naturale 

Particolare attenzione sarà posta nel riavvio delle attività in pozzo o in galleria per cui si dovranno 
approfondire,partendo dalle procedure di lavoro ordinarie, quali accorgimenti dovranno essere messi in 
atto, eventualmente in aggiunta a quella classica legata alla dotazione di filtri per scongiurare il contatto 
trattandosi di lavorazioni che difficilmente potranno garantire il distanziamento sociale di 1 m. 

Certamente per l’intero cantiere sarà necessario, in prospettiva al graduale incremento delle maestranze 
operanti e in funzione dell’evoluzione della contingenza e delle disposizioni che le autorità potranno 
emanare restrizioni o riduzione delle misure,ridefinire e ridimensionare gli spazi e le aree logistico 
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assistenziali utili alle maestranze, ripensando per esempio il servizio refettorio trasformandolo in una 
mensa gestita che possa garantire le corrette modalità distribuzione e consumazione dei pasti operando 
anche con riferimento alla ridistribuzione delle sedute, alle caratteristiche del sistema di ventilazione, alla 
definizione di turni di fruizione della stessa e alla corrispondente attività di sanificazione iniziale – durante 
ed alla fine dell’utilizzo dello stesso spazio. 

Inoltre, anche in relazione alla collocazione del campo base all’interno dell’area del deposito GTT, si sta 
studiando come rimodulare ed organizzare i flussi di accesso e di uscita dalla zona logistica e dalle aree 
principali in modo da ridurre le interferenze con lavoratori dipendenti da altro Datore di Lavoro. Tale 
configurazione comporterà necessariamente, e tale argomento è sul tavolo delle valutazioni, la riverifica 
circa le modalità operative proprie dell’organizzazione d’impresa anche attraverso la riprogrammazione 
delle attività con l’obiettivo di ridurre la contemporaneità delle presenze anche attraverso la rivisitazione 
dei turni di lavoro e presenza. 
In tale ottica si inserisce l’attività di scavo in galleria  a foro cieco per la quale, qualora la situazione sanitaria 
non dovesse normalizzarsi prima dell’avvio, sarà necessario regolamentare le modalità di accesso e di 
lavoro e di gestione delle emergenze, in funzione del rischio di contagio identificato in allora, con 
numerosità stabilita dall’utilizzo di mascherine o dalla possibilità mantenimento della distanza di almeno 
1,00 mt tra gli utilizzatori nonché e della ventilazione che sarà possibile assicurare. Anche tale argomento è 
sul tavolo delle valutazioni in modo da essere pronti, secondo il cronoprogramma delle attività, ad allestire 
il cantiere specifico attuando preliminarmente la specifica attività di informazione. 

IEC e GAe engineering e Simete, che fanno parte del team dell’ufficio di CSE, hanno entrambe e su cantieri 
differenti, dovuto operare presso cantieri che non si sono mai fermati anche durante il picco 
dell’emergenza in quanto rientranti tra quelli infrastrutturali di interesse nazionale o internazionale o  tra i 
cantieri per gli ampliamenti dei presidi sanitari,  acquisendo una particolare esperienza nella gestione di 
cantieri anche complessi e, finora, senza alcun caso di lavoratore positivo all’interno di nessun cantiere 
direttamente seguito per il coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione. 

Entrambe le società hanno inoltre già prodotto studi e valutazioni per la ripartenza del dopo-emergenza,nei 
diversi settori in cui svolgono  la propria attività di consulenza nel settore della sicurezza: siti 
industriali,stazioni, piazze, supermercati, cinema e teatri, con casi studio in cui si sono simulati i flussi in 
ingresso e uscita valutando i relativi tempi; parallelamentesono stati definiti prodotti informatici che 
operano secondo il principio della georeferenziazione per il controllo delle distanze di rispetto o la 
regolazione dell’accesso ai servizi comuni.  Dagli studi fatti emerge la possibilità di individuare accurate 
“Buone pratiche” e alcune valutazioni importanti tra cui il fatto che molte delle attività possono essere 
regolate a costi tutto sommato contenuti perché si tratta nella maggior parte dei casidi intervenire sugli 
aspetti gestionali e di comunicazione delle nuove regole. 

Considerata l’intenzione del Committente INFRATO di proporre buone pratiche per migliorare quanto già in 
atto (come la suddivisione delle squadre di lavoro mediante un colore che potranno ritrovare nei rispettivi 
uffici, bagni, spogliatoi, etc in modo da limitare il contatto fra le squadre e circoscrivere un’eventuale 
possibilità di contagio) e diaderire come “Beta Tester” al Rapporto “Imprese aperte, lavoratori protetti” 
promosso dal Politecnico di Torino, il cui slogan è “ognuno protegge tutti”, per il team del CSE sarà 
un’occasione per valutare l’efficacia di quanto previsto, fornendo eventuali spunti di riflessioni e/o 
proponendo integrazioni ad un lavoro che, come scritto dagli stessi redattori, è una prima revisione che 
verrà arricchita dai contributi di tutti con un lavoro collettivo. 

Infatti al team del CSE spetta il compito di far interagire le varie misure e renderle compatibili e facilmente 
attuabili non generando condizioni maggiormente critiche rispetto alle “normali lavorazioni” che le imprese 
dovranno mettere in atto, facendo sì che con le migliori competenze di ciascuno si proceda in sicurezza e 
speditamente alla realizzazione dell’opera. 


